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1. Il decreto legislativo 8 Giugno 2001, n°231

1.1 Contenuti principali

Con il decreto legislativo 8 Giugno 2001, n°231 è stata introdotta nell’ordinamento giuridico italiano la «responsabilità amministrativa delle persone giuridiche, delle società e delle associazioni anche prive di personalità giuridica» a seguito della commissione di illecito.

I reati per i quali il decreto risulta applicabile (descritti in maniera dettagliata nell’appendice al presente documento) sono:

· art. 24: «indebita percezione di erogazioni, truffa in danno dello Stato o di un ente pubblico o per il conseguimento di erogazioni pubbliche e frode informatica in danno dello Stato o di un ente pubblico», che correla la responsabilità amministrativa dell’ente alla commissione di reati quali l’indebita percezione di erogazioni a danno dello Stato (o di altro ente pubblico, o delle Comunità europee), la truffa (a danno dello Stato o di un altro ente pubblico), la frode informatica (se commessa in danno dello Stato o di altro ente pubblico);
· art. 24-bis: «delitti informatici e trattamento illecito di dati » correla la responsabilità amministrativa dell’ente alla commissione di reati quali il reato di accesso abusivo ad un sistema informatico o telematico, il reato di detenzione e diffusione abusiva di codici di accesso a sistemi informatici o telematici, il reati di diffusione di apparecchiature, dispositivi o programmi informatici diretti a danneggiare o interrompere un sistema informatico o telematico, il reato di intercettazione, impedimento o interruzione illecita di comunicazioni informatiche o telematiche, il reato di falsificazioni informatiche ed il reato di  danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici, ancorché, utilizzati dallo Stato o da altro ente pubblico o comunque di pubblica utilità;
· art. 25: «concussione e corruzione», che correla la responsabilità amministrativa dell’ente alla commissione di reati quali la concussione, la corruzione per un atto d’ufficio o per un atto contrario ai doveri d’ufficio;

· art. 25-bis: «falsità in monete, in carte di pubblico credito e in valori in bollo»;
· art. 25-ter: «reati societari», che correlano la responsabilità amministrativa dell’ente alla commissione di illeciti quali le false comunicazioni sociali, la falsità delle relazioni o nelle comunicazioni alle Società di revisione, l’aggiotaggio, la illegale ripartizione degli utili e delle riserve, le illecite operazioni sulle azioni o quote sociali o della Società controllante, le operazioni in pregiudizio dei creditori, l’illecita influenza sull’assemblea, l’omessa comunicazione del conflitto d’interessi, l’ostacolo all’esercizio delle funzioni delle autorità pubbliche di vigilanza;
· art. 25-quater : «delitti con finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine democratico», che correlano la responsabilità amministrativa dell’ente alla commissione dei delitti aventi finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine democratico previsti sia nel codice penale che nelle leggi speciali;
· art. 25-quater-1: «pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili» ;
· art. 25-quinquies: «delitti contro la personalità individuale», che correlano la responsabilità amministrativa dell’ente alla commissione di illeciti quali la detenzione di materiale pornografico (prodotto mediante lo sfruttamento sessuale di minori) e le iniziative turistiche volte allo sfruttamento della prostituzione minorile;

· art. 25-sexies: «reati di abuso del mercato», che correlano la responsabilità amministrativa dell’ente alla commissione degli illeciti di abuso di informazioni privilegiate e manipolazione del mercato;

· art. 25-septies: «reati di omicidio colposo e lesioni colpose gravi o gravissime, commessi con violazione delle norme antinfortunistiche e sulla tutela dell'igiene e della salute sul lavoro» ;
· art. 25-octies: «ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita»;

· «reati transnazionali»: introdotti con la legge 16 Marzo 2006, n°146, correlano la responsabilità amministrativa dell’ente a reati quali il riciclaggio e l’associazione per delinquere su scala internazionale.
1.2 L’applicabilità della “responsabilità amministrativa” ed i soggetti interessati

Ai sensi dell’art. 5, D.Lgs. 231/2001, perché possa risultare integrata la responsabilità amministrativa dell’ente, allorché sia stato commesso un reato da una persona fisica funzionalmente collegata allo stesso, occorre che il reato sia stato commesso «nel suo interesse o a suo vantaggio», dacché l’ente non risponde se il suo autore ha «agito nell’interesse esclusivo proprio o di terzi».

Inoltre, affinché, parallelamente alla responsabilità penale dell’autore del reato (persona fisica), possa profilarsi la responsabilità amministrativa dell’ente, è necessario che il reato sia stato commesso da soggetti che rivestano una posizione apicale all’interno dell’ente o da soggetti in posizione subordinata. Più precisamente, sempre ai sensi dell’art. 5, «l’ente è responsabile per i reati commessi nel suo interesse o a suo vantaggio: 

a) da persone che rivestono funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di direzione dell’ente o di una sua unità organizzativa dotata di autonomia finanziaria e funzionale, nonché da persone che esercitano, anche di fatto, la gestione e il controllo dello stesso (cosiddetti soggetti apicali); 

b) da persone sottoposte alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti di cui alla lettera a) (cosiddetti sottoposti)».
Riassumendo si può dire che:

· l’ente risponde se il reato è stato commesso nel suo interesse esclusivo;

· l’ente risponde se il reato è stato commesso nel prevalente interesse dell’agente o di un terzo, perchè rileva l’interesse secondario per l’ente;

· l’ente risponde se esiste un vantaggio comunque realizzatosi per l’ente;

· l’ente non risponde solo se il reato è stato commesso nell’interesse esclusivo dell’agente o di un terzo, indipendentemente dall’esistenza di un eventuale vantaggio per l’ente.

1.3 Il modello di organizzazione e gestione e relative attività connesse

Laddove il reato sia stato commesso da soggetti in posizione apicale, il decreto legislativo stabilisce che l’ente non risponde amministrativamente se fornisce la prova che (art. 6):

a. l’organo dirigente ha adottato ed efficacemente attuato, prima della commissione del reato, modelli di organizzazione e di gestione idonei a prevenire reati della specie di quello verificatosi;

b. il compito di vigilare sul funzionamento e l’osservanza dei modelli e di curare il loro aggiornamento è stato affidato ad un organismo dell’ente dotato di autonomi poteri di iniziativa e di controllo;

c. le persone hanno commesso il reato eludendo fraudolentemente i modelli di organizzazione e di gestione;

d. non vi è stata omessa o insufficiente vigilanza da parte dell’organismo di cui alla lettera b). 

Ai sensi del comma II dell’art. 6, il modello di organizzazione e gestione deve rispondere all’esigenza di:

1. individuare le attività nel cui ambito possono essere commessi reati; 

2. prevedere specifici protocolli diretti a programmare la formazione e l’attuazione delle decisioni dell’ente in relazione ai reati da prevenire; 

3. individuare le modalità di gestione delle risorse finanziarie idonee ad impedire la commissione di reati; 

4. prevedere obblighi di informazione nei confronti dell’organismo deputato a vigilare sul funzionamento e l’osservanza dei modelli; 

5. introdurre un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate nel modello.

Nell’ipotesi in cui, invece, il reato sia stato perpetrato da «soggetti sottoposti all’altrui direzione», l’art. 7 del decreto legislativo prevede che l’ente sia responsabile «se la commissione del reato è stata resa possibile dall’inosservanza degli obblighi di direzione e vigilanza», inosservanza che è esclusa «se l’ente, prima della commissione del reato, ha adottato ed efficacemente attuato un modello di organizzazione, gestione e controllo idoneo a prevenire reati della specie di quello verificatosi».

La medesima norma dispone poi che il modello debba prevedere misure idonee a garantire lo svolgimento dell’attività nel rispetto della legge e a scoprire ed eliminare tempestivamente situazioni di rischio; lo stesso articolo inoltre stabilisce che l’efficace attuazione del modello richiede sia la «verifica periodica» e la «eventuale modifica» del modello nei casi in cui siano «scoperte significative violazioni delle prescrizioni» od in cui «intervengano mutamenti nell’organizzazione o nell’attività», sia un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate nel modello stesso.
2. Il modello di organizzazione e gestione di AIBA

2.1 Obiettivi cui tende il modello

AIBA (di seguito anche Associazione) è sensibile all’esigenza di assicurare condizioni di correttezza e di trasparenza nella conduzione delle attività svolte e servizi prestati, a tutela della propria posizione e immagine e del lavoro dei propri dipendenti. Sulla base di dette ragioni, l’ Associazione ha ritenuto conforme alle proprie “politiche” di procedere all’attuazione del modello di organizzazione e di gestione previsto dal Decreto Legislativo 231/2001 (di seguito denominato il “Modello”).

Tale iniziativa è stata assunta nella convinzione che l’adozione del Modello possa costituire un valido strumento di sensibilizzazione nei confronti di tutti coloro che operano in nome e per conto della Associazione, affinché seguano, nell’espletamento delle proprie attività, dei comportamenti corretti e lineari, tali da prevenire il rischio di commissione dei reati contemplati nel Decreto (e successive modifiche e/o integrazioni).

Il presente Modello organizzativo, è stato predisposto dall’ Associazione tenendo presenti, oltre alle prescrizioni del Decreto, le Linee Guida elaborate da Confindustria, approvate in data 8 aprile 2008 (sulla struttura del Modello si rimanda al par. 3.4).

Il Modello è destinato ai componenti degli Organi sociali ed ai dipendenti dell’ Associazione, intendendosi come tali tutti coloro che sono legati all’ Associazione da un rapporto di lavoro subordinato, ivi compresi i Dirigenti, nonché, in genere, a quanti si trovino a svolgere in nome o per conto dell’ Associazione una o più delle attività identificate a rischio.

Il rispetto del Modello viene garantito anche mediante la previsione di clausole contrattuali che obbligano collaboratori esterni, consulenti e partner commerciali al rispetto dei principi contenuti nel Codice Etico, nonché dei protocolli inerenti l’attività svolta, pena, in difetto, la possibilità per l’ Associazione di recedere dal contratto o di risolverlo, e/o in ogni caso di chiedere il risarcimento del danno eventualmente subito.

Scopo del modello è dunque la costruzione di un sistema strutturato e organico di procedure, di codici comportamentali, nonché di attività di controllo, da svolgersi anche in via preventiva (controllo ex ante), volto a prevenire la commissione delle diverse tipologie di reati contemplate dal Decreto.

In particolare, mediante l’individuazione delle “aree di attività a rischio” e la loro conseguente “proceduralizzazione”, il Modello si propone come finalità quelle di:

· determinare, in tutti coloro che operano in nome e per conto dell’ Associazione, nelle aree di attività a rischio, la consapevolezza di poter incorrere, in caso di violazione delle disposizioni ivi riportate, in un illecito passibile di sanzioni, sul piano penale e amministrativo, non solo nei propri confronti ma anche nei confronti dell’ Associazione;

· ribadire che tali forme di comportamento illecito sono fortemente condannate dall’ Associazione in quanto (anche nel caso in cui la Stessa fosse apparentemente in condizione di trarne vantaggio) sono comunque contrarie, oltre che alle disposizioni di legge, anche ai principi etico-sociali cui l’ Associazione intende attenersi nell’espletamento della propria funzione;

· consentire all’ Associazione, grazie a un’azione di monitoraggio sulle aree di attività a rischio, di intervenire tempestivamente per prevenire o contrastare la commissione dei reati stessi.

2.2 I principi regolatori del modello

Nella definizione, costruzione ed applicazione del proprio modello, l’AIBA osserva i seguenti principi regolatori:

· una chiara e formalizzata assegnazione di poteri e responsabilità, coerente con le mansioni attribuite;

· la separazione delle funzioni, per cui l’autorizzazione all’effettuazione di una operazione deve essere sotto la responsabilità diversa da chi contabilizza, esegue operativamente o controlla l’operazione (qualora il controllo venga effettuato da un unico soggetto). Tale principio dovrà comunque consentire la gestione efficiente dell’attività;

· la definizione di regole comportamentali idonee a garantire l’esercizio delle attività nel rispetto delle leggi, dei regolamenti e dell’integrità del patrimonio dell’Associazione;

· la disposizione di documentazione normativa per le singole attività, articolata in procure, poteri, deleghe e procedure.

· La tracciabilità delle operazioni (sia legate alle attività operative che a quelle di controllo), volta a garantire che ogni operazione, transazione e/o azione sia verificabile, documentata, coerente e congrua.
Punti cardine del Modello sono, oltre ai principi già indicati:

· l’attività di diffusione a tutti i livelli aziendali delle regole comportamentali e delle procedure istituite;

· la mappatura  delle aree di attività a rischio dell’ Associazione, vale a dire delle attività nel cui ambito si ritiene più alta la possibilità che siano commessi i reati;

· l’individuazione delle aree di attività ove la “proceduralizzazione” necessaria a prevenire i reati sia assente o insufficiente e la conseguente individuazione di piani di azione necessari affinché anche tali aree giungano ad un livello di rischio-reato “accettabile”;
· l’attribuzione all’Organismo di Vigilanza di specifici compiti di controllo sull’efficace e corretto funzionamento del Modello;

· la verifica dei comportamenti aziendali, nonché del funzionamento del Modello con conseguente aggiornamento periodico (controllo ex post).
2.3 Composizione del Modello

Il Modello di organizzazione e gestione di AIBA è costituito dalla seguente documentazione la cui architettura (ivi incluse le relazioni forti e deboli tra i singoli documenti) e rappresentata nella fig. 1:
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Fig. 1 – Architettura documentale del sistema di AIBA

1. Linee guida Confindustria, documento utilizzato come linea guida metodologica, oltre che come riferimento per alcuni aspetti puntuali riferiti ad elementi operativi correlati al decreto (es. Organismo di Vigilanza e Controllo, sistema sanzionatorio, ecc.);
2. Modello di organizzazione e gestione di AIBA, documento che descrive i principi regolatori, gli aspetti generali ed alcuni aspetti puntuali riferiti ad elementi operativi correlati al decreto (es. Organismo di Vigilanza e Controllo, sistema sanzionatorio, ecc.);

3. l’Analisi di rischio di AIBA, documento che descrive le attività all’interno di ogni processo, il grado di esposizione a rischio (declinata per tipologia specifica di reato) ed i controlli suggeriti a seguito della valutazione;

4.  il Codice Etico di AIBA, documento che illustra i valori-guida della Associazione nel corso della propria attività raccomandando, promuovendo o vietando determinati comportamenti, il codice etico prevede specifici divieti e prescrizioni in relazione ai reati considerati;

5. l’insieme della documentazione relativa al modello di organizzazione e gestione di AIBA.
2.4 Costruzione del modello

Secondo le prescrizioni del D.Lgs. 231/2001 l’attività di creazione del modello di organizzazione e gestione e la sua implementazione è stata articolata nelle seguenti fasi:

· Identificazione dei processi e delle relative interazioni 

Sono stati mappati i processi utilizzando lo strumento del self assestment, 
· Identificazione delle attività a rischio

Durante tale fase sono state condotte interviste, raccolte di documenti ed analisi dei dati relativi a tutti i processi della Associazione, evidenziando le eventuali attività esposte al rischio di illecito.
Sono state inoltre analizzate le aree riferite alla struttura organizzativa (es. procure per la gestione operativa) e alle politiche di gestione dei regali ed omaggi.
· Identificazione ed analisi degli attuali presidi al rischio

Sulla base dei risultati ottenuti, è stato possibile definire la “gap analysis” di AIBA, ovvero le aree e/o le attività non sufficientemente presidiate al fine di garantire l’efficacia del modello di organizzazione e gestione.

· Definizione dei protocolli

L’attività comporta, per colmare i gap emersi in precedenza, l’integrazione della documentazione di AIBA esistente con le attività ed i controlli definiti dalla Direzione e/o la produzione di documentazione normativa ex-novo. 
3. L’Organismo di Vigilanza e Controllo

3.1 Generalità

Il decreto legislativo prevede, all’art. 6, comma 1, lett. b) tra gli altri, che l’Ente non risponde per gli eventuali reati commessi al suo interno se il compito di vigilare sul funzionamento e l’osservanza del modello di organizzazione e gestione predisposto, nonché di curarne l’aggiornamento, sia stato affidato ad un Organismo (OdV) dell’Ente dotato di autonomi poteri di iniziativa e controllo. 

In conformità a tale prescrizione, l’AIBA si è dotata di un Organismo di Vigilanza di natura collegiale e nominato direttamente dal Consiglio Direttivo.

Contestualmente alla nomina dell’OdV, è attribuito l’incarico ai Responsabili delle Funzioni, del compito di effettuare, su base continuativa, verifiche sul rispetto e sull’adeguatezza del Modello, a garanzia di una più concreta ed efficace possibilità di attuazione dello stesso, costituendo i Responsabili  un effettivo anello di congiunzione, operativo ed informativo, tra l’OdV e le aree di attività nelle quali sono state individuati profili di rischio.

Ciascun Responsabile è quindi obbligato a riportare funzionalmente all’OdV al fine di consentire il rispetto e l’adempimento dei propri obblighi di vigilanza sul funzionamento e l’osservanza del Modello ed in ordine alle esigenze di aggiornamento dello stesso (infra).
La compiuta esecuzione dei propri compiti da parte dell’OdV costituisce elemento essenziale per l’esimente prevista dal Decreto.

3.2 Compiti e poteri dell’Organismo di vigilanza

In conformità a quanto previsto dall’art. 6, comma 1 del Decreto,che gli affida il compito di vigilare sul funzionamento e l’osservanza del Modello e di curare il suo aggiornamento, all’OdV dell’ Associazione, fanno capo i seguenti compiti:
a. verificare l’adeguatezza del Modello, ovvero la sua idoneità a prevenire il verificarsi di comportamenti illeciti, ed a evidenziarne l’eventuale commissione o il tentativo;

b. vigilare sull’efficacia del sistema di gestione:

c. verificare l’effettività del modello, ovvero la corrispondenza tra i comportamenti concreti e quelli formalmente previsti dal Modello stesso;

d. a tali fini monitorare l’attività aziendale, nonché la funzionalità dell’intero sistema di gestione preventivo con riferimento al settore della sicurezza e salute sul lavoro, effettuando verifiche periodiche e straordinarie (spot), nonché i relativi follow-up;

e. predisporre un efficace ed efficiente sistema di comunicazione interna al fine di ottenere il riporto di informazioni rilevanti ai sensi del decreto (segnalazione di possibili violazioni e/o inosservanze del modello);

f. eseguire un’attività completa, tempestiva, accurata, accessibile e continua di formazione ed informazione rivolta ai dipendenti e collaboratori dell’ Associazione, in particolare promuovendo e definendo le iniziative per la diffusione della conoscenza circa il Decreto e le conseguenze derivanti dalla sua applicazione (Modello di organizzazione e gestione di AIBA, analisi di rischio etc.);

g. curare l’aggiornamento del modello:

· valutando con la collaborazione delle funzioni competenti, le iniziative anche operative da assumere, necessarie all’aggiornamento del modello,

· valutando le modifiche organizzative/gestionali e gli adeguamenti legislativi delle norme cogenti, in termini di loro impatto sul Modello di organizzazione e gestione,

· predisponendo misure idonee ai fini di mantenere aggiornata la mappatura delle aree a rischio,

· proponendo al Consiglio Direttivo, le modifiche al modello, rese necessarie da significative violazioni delle prescrizioni, da mutamenti dell’organizzazione, da interventi legislativi che ne richiedano l’adeguamento o dall’effettiva commissione di reati,

· disponendo l’esecuzione dell’analisi di rischio in caso di elementi nuovi o di necessità oggettive di ridefinizione del rischio.
h. garantire un flusso di informazioni verso i vertici dell’ Associazione.
3.3 Flusso di informazioni verso l’Organismo di Vigilanza

Ai sensi dell’art. 6, comma 2, lett. d) del decreto, viene istituito l’obbligo di informazione verso l’OdV in merito a situazioni di potenziale rischio di illecito, o ad atti che si configurino come violazioni del Sistema.

4. Sistema sanzionatorio

La definizione di un sistema di sanzioni (commisurate alla violazione e dotate di deterrenza) applicabili in caso di violazione delle regole di cui al Modello definito, rende efficiente l'azione di vigilanza dell'Organismo di Controllo ed ha lo scopo di garantirne l'effettività. La definizione di tale sistema disciplinare costituisce, infatti, ai sensi dell'art. 6, comma 1, lettera e) del D. Lgs. 231/2001, un requisito essenziale ai fini dell'esimente rispetto alla responsabilità della Associazione.

Tale sistema disciplinare si rivolge agli Amministratori/Dirigenti, ai Dipendenti e ai collaboratori e terzi che operino per conto dell’ Associazione prevedendo adeguate sanzioni di carattere disciplinare in un caso e di carattere contrattuale/negoziale nell'altro caso.

L'applicazione del sistema disciplinare e delle relative sanzioni è indipendente dallo svolgimento e dall'esito del procedimento penale eventualmente avviato dall'autorità giudiziaria nel caso in cui il comportamento da censurare valga anche ad integrare una fattispecie di reato rilevante ai sensi del D. Lgs. 231/2001.

Al fine dì esplicitare preventivamente i criteri di correlazione tra le mancanze dei lavoratori ed i provvedimenti disciplinari adottati, le azioni ed i comportamenti degli Amministratori/Dirigenti, dipendenti e soggetti terzi sono classificati in:

· comportamenti tali da ravvisare una non esecuzione degli ordini impartiti dall'azienda sia in forma scritta che verbale quali: violazione delle procedure interne, comportamenti non conformi alle prescrizioni del Codice Etico, adozione, nell'espletamento di attività nelle aree a rischio reato, di un comportamento non conforme alle prescrizioni del presente documento stesso;

· comportamenti tali da ravvisare una grave infrazione alla disciplina e/o alla diligenza nel lavoro tali da far venire meno la fiducia dell'azienda nei confronti dell'Amministratore/Dirigente e/o Dipendente quali: adozione, nell'espletamento delle attività nelle aree a rischio reato, di comportamenti non conformi alle prescrizioni del presente documento e del Codice Etico e diretti in modo univoco al compimento di un reato sanzionato dal Decreto;

· comportamenti tali da provocare grave nocumento materiale o all'immagine dell’ Associazione tali da non consentire la prosecuzione del rapporto neppure in via temporanea quali: adozione, nell'espletamento delle attività a rischio reato, di comportamenti palesemente in violazione delle prescrizioni del presente documento e del Codice Etico, tale da determinare la concreta applicazione a carico della Associazione di misure previste dal Decreto.
Le violazioni del solo Codice Etico e le sanzioni eventualmente applicabili restano disciplinate dalle apposite disposizioni del medesimo Codice Etico.
Viceversa le violazioni al Modello, comportando di per se stesse violazione del Codice Etico, saranno soggette al solo procedimento disciplinare previsto dal presente Modello ed alle relative specifiche sanzioni.
Nella definizione di tale sistema sanzionatorio, è necessario tenere conto dei seguenti fattori:

· il sistema deve operare in base al principio della gradualità, comminando sanzioni proporzionate alla carica ricoperta dal responsabile dell’infrazione, all’infrazione stessa ed all’impatto che questa comporta;

· il sistema non può prescindere dalla legislazione vigente, in particolare dall’ art. 2106 del Codice Civile.
4.1 Sanzioni per i lavoratori dipendenti

Con riguardo ai lavoratori dipendenti, il Decreto prevede che il sistema disciplinare deve rispettare i limiti connessi al potere sanzionatorio imposti dall'ari. 7 della legge n. 300/1970 (c.d. "Statuto dei lavoratori") e dalla contrattazione collettiva di settore e aziendale, sia per quanto riguarda le sanzioni irrogabili sia per quanto riguarda la forma di esercizio di tale potere. A quest'ultimo proposito si segnala la facoltà dell'azienda di sospendere il lavoratore dall'attività di servizio, senza privazione della retribuzione, nello stesso corso del procedimento disciplinare. 
II sistema disciplinare correntemente applicato in AIBA in linea con le previsioni di cui al vigente CCNL, è munito dei prescritti requisiti di efficacia e deterrenza.

Il mancato rispetto e/o la violazione dei principi generali del Modello, delle regole di comportamento imposte dal Codice Etico e delle procedure aziendali, ad opera di lavoratori dipendenti della Associazione, costituiscono inadempimento alle obbligazioni derivanti dal rapporto di lavoro e illecito disciplinare.
Con riferimento alle sanzioni irrogabili, si precisa che esse saranno adottate ed applicate nel rispetto delle procedure previste dalle normative collettive nazionali ed aziendali applicabili al rapporto di lavoro.

Fermo restando il principio di collegamento tra i provvedimenti disciplinari irrogabili e le fattispecie in relazioni alle quali le stesse possono essere assunti, nell'irrogazione della sanzione disciplinare deve necessariamente essere rispettato il principio della proporzionalità tra infrazione e sanzione.

Le sanzioni saranno applicate dalla funzione competente su segnalazione motivata dell'Organismo di Controllo.
L'adeguatezza del sistema disciplinare alle prescrizioni del Decreto deve essere costantemente monitorata dall'Organismo di Controllo.

4.2 Misure nei confronti dei dirigenti

In caso di violazione, da parte dei dirigenti, dei principi generali del Modello, delle regole di comportamento imposte dal Codice Etico e delle procedure aziendali, l’ Associazione provvederà ad assumere nei confronti dei responsabili i provvedimenti ritenuti idonei in funzione delle violazioni commesse, anche in considerazione del particolare vincolo fiduciario sottostante al rapporto di lavoro tra azienda e lavoratore con qualifica di dirigente.

Nel caso in cui il comportamento del dirigente rientri, nei casi previsti dalla seconda o terza ipotesi in precedenza indicata il Consiglio Direttivo, su segnalazione dell'Organismo di Controllo, valuterà la risoluzione anticipata del contratto di lavoro.

4.3 Misure nei confronti dei componenti degli Organi Sociali

In caso di violazione della normativa vigente, del Modello o del Codice Etico da parte dei componenti degli Organi Sociali, l'Organismo di Controllo informerà l'intero Consiglio Direttivo ed il Collegio dei Probiviri, i quali provvederanno ad assumere le opportune iniziative.

4.4 Misure nei confronti delle Società di Service e degli altri soggetti terzi

Ogni violazione della normativa vigente, del Modello o del Codice Etico da parte delle Società di Service e altri soggetti con cui la Associazione entri in contatto nello svolgimento di relazioni d'affari è sanzionata secondo quanto previsto nelle specifiche clausole contrattuali inserite nei relativi contratti, sulla base delle disposizioni di legge applicabili, di atti di recesso per giusta causa, con ogni eventuale conseguenza anche sotto il profilo risarcitorio..

Resta salva l'eventuale richiesta di risarcimento qualora da tale comportamento derivino danni concreti all’ Associazione, come nei caso di applicazione alla stessa da parte del giudice delle misure previste dal Decreto.
4.5 Misure nei confronti dei consulenti e dei partner

Consulenti e partner restano esclusi dai procedimenti e provvedimenti disciplinari sopra descritti sulla base delle normative vigenti relative ai lavoratori subordinati.

In ogni caso, qualora si riscontrassero condotte contrastanti con le disposizioni del presente Modello poste in essere da detti soggetti gli stessi saranno destinatari di censure scritte e/o, nei casi di maggiore gravità (commisurabile sulla base di elementi, quali, a titolo esemplificativo, l’intenzionalità, precedenti violazioni del Modello da parte della stessa persona, livello di rappresentanza dell’Organizzazione, ecc.) e sulla base delle disposizioni di legge applicabili, di atti di recesso per giusta causa, con ogni eventuale conseguenza anche sotto il profilo risarcitorio. 

Tali azioni sono motivate dal fatto che AIBA ha interesse ad estendere quanto più possibile la cultura della legalità d’impresa anche rispetto a coloro che abbiano contatti, pur occasionali, con la struttura; pertanto si inseriscono nella contrattualistica apposite clausole nelle quali si chiede a tali soggetti l’adesione formale al rispetto di tutte le procedure comportamentali esistenti nell’azienda.
5. Informazione e formazione del personale

5.1 Informazione e formazione dei dipendenti

Ai fini dell'efficacia del presente Modello, è obiettivo di AIBA garantire una corretta conoscenza e divulgazione delle regole di condotta ivi contenute nei confronti dei dipendenti. Tale obiettivo riguarda tutte le risorse aziendali sia quelle già presenti in azienda che quelle da inserire. Il livello di formazione ed informazione è attuato con un differente grado di approfondimento in relazione al diverso livello di coinvolgimento delle risorse medesime nelle Attività Sensibili. 

Il sistema di informazione e formazione è supervisionato ed integrato dall'attività realizzata in questo campo dall'OdV in collaborazione con i responsabili delle Risorse Umane e con i responsabili delle altre funzioni di volta in volta coinvolte nell’applicazione del Modello, particolare attenzione verrà attribuita alla formazione dei dipendenti in posizione apicale.

L'adozione del presente Modello è comunicata ai dipendenti al momento dell'adozione stessa. 

AIBA, inoltre, consegna ai nuovi assunti un set informativo, con il quale assicurare agli stessi le conoscenze considerate di primaria rilevanza. Tale set informativo contiene, oltre ai documenti di regola consegnati al neo-assunto, il Codice Etico e una presentazione esplicativa del modello con le indicazioni di dove poter consultare i contenuti. Il dipendente è tenuto a rilasciare a AIBA una dichiarazione sottoscritta ove si attesti la ricezione del set informativo nonché la conoscenza degli elementi principali del modello e l'impegno ad osservarne le prescrizioni.
L'attività di formazione finalizzata a diffondere la conoscenza della normativa di cui al D. Lgs. 231/2001 è differenziata, nei contenuti e nelle modalità di erogazione, in funzione della qualifica dei destinatari, del livello di rischio dell'area in cui operano, dell'avere o meno funzioni di rappresentanza della Associazione. 

In particolare, sono previsti livelli diversi di informazione e formazione attraverso idonei strumenti di diffusione per la totalità dei dipendenti che rivestono la qualifica di dirigenti e dei dipendenti che non rivestono la qualifica di dirigenti mediante una formazione mirata e modulata in funzione del livello di rischio e della tipologia di funzioni svolte.
5.2 Selezione ed informazione dei consulenti e dei partner

Relativamente ai consulenti ed ai partner, AIBA deve garantire che venga data adeguata informativa del sistema mediante la consegna di materiale illustrativo. L’avvenuta informativa deve risultare da un documento firmato dal consulente/partner, attestante la presa conoscenza dell’esistenza del Modello e dei principi in esso contenuti e l’impegno a rispettarli.

Documenti operativi (sistema sanzionatorio,  poteri e deleghe, Regolamento OdV, etc.)





Procedure organizzative





Linee Guida di Confindustria





Modello di organizzazione e gestione di AIBA





Analisi di rischio AIBA
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Codice Etico di AIBA
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